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Paul Marie Eugène Vieille, nato a Parigi nel 
1854, ha studiato all’École Polytechnique, 
laureandosi in Ingegneria nel 1875. Ha im-
mediatamente iniziato a lavorare al Dépôt 
central des Poudres et Salpêtres sotto la di-
rezione di Émile Sarrau (1837-1904). Questo 
ente non era un semplice “deposito” per la 
conservazione degli esplosivi ma disponeva 
di attrezzati laboratori di ricerca e di analisi; 
inoltre serviva come scuola di applicazione 
per gli studenti di ingegneria. Vieille vi ha 
praticamente condotto tutta la sua attivi-
tà scientifica, diventandone il direttore nel 
1897.
Nel 1879 è stato nominato segretario del-
la Commissione delle Sostanze Esplosive, 
costituita l’anno precedente e praticamen-

te al servizio del Ministro della Guerra che 
richiedeva prove sperimentali e consulenze 
al Dépôt central des Poudres et Salpêtres. 
Presidente di tale commissione era Berthe-
lot che, assistendo spesso agli esperimenti, 
aveva frequenti contatti con Vieille. Berthe-
lot, di cui è noto il carattere “dominante” [1, 
2], riteneva di avere un diritto di proprietà in-
tellettuale sui risultati degli studi condotti in 
seno alla commissione da lui presieduta ed è 
per questo che molte delle ricerche condotte 
da Vieille sono state oggetto di pubblicazioni 
con entrambi i nomi, con quello di Berthelot 
sempre rigorosamente per primo.
Nel 1886 Vieille ha apportato un originale con-
tributo alla chimica degli esplosivi inventan-
do un nuovo tipo di polvere, la polvere senza 
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fumo o “poudre B” (poudre blanche per distin-
guerla dalla black poudre).
A questo proposito, vale la pena di segnala-
re che anche in Italia, anzi nel bolognese, si 
rivendica questa invenzione da parte dei fon-
datori della celebre “Baschieri & Pellagri” [3]. 
Ma questa è un’altra storia!
In questa sede ci interessa invece il Vieil-
le termochimico: intorno al 1875 l’obiettivo 
delle ricerche del direttore Sarrau riguardava 
la misura del calore d’esplosione onde poter 
confrontare i vari esplosivi [4]. Vieille fu coin-
volto, in prima persona, nella progettazione 
di idonei strumenti che consentissero tali 
determinazioni oltre all’analisi dei gas che si 
formavano in seguito alla reazione.
Lo strumento ideato da Vieille, denominato 
éprouvette calorimétrique o bombe calo-
rimétrique, è entrato in funzione nel Dépôt 
nel 1878. Una descrizione, accompagnata 
dal disegno della Fig. 1A, è riportata in una 
memoria dell’aprile 1879 intitolata Note sur 
l’hydrocellulose et sur les composé nitré qui 
en dérive e che è stata successivamente inse-
rita nelle Mémorial des Poudres et Salpêtres 
del 1884 [5] con la Fig. 1A sostituita da un 
disegno più professionale (Fig. 1B).
Vieille, insieme a Sarrau, ha pubblicato diver-
se note [6, 7] che riportano dati termochimici 
su alcuni esplosivi (per esempio la misura del 
calore di combustione della nitroglicerina, 
1.600 cal/g contro 1.623 cal/g di oggi). Essi 
osservarono che nel caso di esplosivi che 
contenevano poco ossigeno nella molecola, 
l’equazione chimica rappresentante la com-
bustione in vaso chiuso variava in funzione dei 
prodotti ottenibili (e quindi variava il calore di 
combustione e di conseguenza la pressione 
d’esplosione). Per essere sicuri di misurare il 

calore di una combustione completa (tutto il 
carbonio e tutto l’idrogeno trasformati in CO2 
e H2O) proposero di effettuare le prove sotto 
pressione d’ossigeno. Così essi scrivono nel 
1881 [7]: Per evitare le incertezze derivanti sia 
dall’analisi dei prodotti sia della determina-
zione dei loro calori di formazione, conviene 
bruciare gli elementi della sostanza provo-
cando la sua decomposizione in un eccesso 
di ossigeno.
Nasce quindi la bomba calorimetrica per 
determinare il calore di combustione degli 
esplosivi sotto pressione d’ossigeno. Il meto-
do della bomba sotto pressione di ossigeno è 
stato poi utilizzato anche per studiare sostan-
ze non esplosive, non solo in Francia ma an-
che in altri Paesi. Nella storia della termochi-
mica [8] la bomba di Vieille ha un ruolo molto 
importante in quanto è stata il prototipo di 
tutte le attuali bombe calorimetriche utilizzate 
per la determinazione del potere calorifico dei 
combustibili solidi e liquidi.
A proposito di questa apparecchiatura, molto 
presto si diffuse la “leggenda” che fosse stata 
ideata da Berthelot (Fig. 2).
Ancora oggi, in numerose memorie o tratta-
ti, anche di taglio enciclopedico, l’invenzione 
della bomba calorimetrica viene erroneamen-
te attribuita a Berthelot.
L’equivoco può essere nato a causa di alcu-
ne pubblicazioni di Scheurer-Kestner [9], di 
Mahler [10] e di altri [11]. Nel suo libro sui 
combustibili così scrive Scheurer-Kestner 
[9]: Oggigiorno che la bomba calorimetrica 
di Berthelot ha sostituito le vecchie apparec-
chiature di combustione, per cui non c’è più 
alcuna ragione di dar loro la preferenza per le 
analisi rispetto al calorimetro […] La bomba 
calorimetrica di M. Berthelot è di tutti i calori-
metri conosciuti attualmente quella che offre 
i maggiori vantaggi, dal punto di vista dei ri-
sultati […]
Di seguito anche il commento di Mahler: La 
bomba calorimetrica di M. Berthelot permette 
d’ottenere, senza difficoltà, il potere calorifico di 
tutti i combustibili, solidi, liquidi e gassosi. […]
In una memoria del 1893, Pierre Genvresse, 
che riporta le misure del calore di combu-
stione di quattro idrocarburi (propil benze-
ne, isopropil benzene, metilpropil benzene, 
isopropil toluene) ha scritto [11]: Il calore di 
combustione di questi corpi è stato determi-
nato con l’aiuto della bomba immaginata da 
M. Berthelot, che mi ha benevolmente autoriz-
zato a studiare nel suo laboratorio, dal punto 

di vista termochimico, tutte le sostanze che 
avevo ottenuto.
Lavorando alla Sorbona, Genvresse ripeté 
quello che aveva sentito dire.
Più sorprendente è che anche Robert de For-
crand (1856-1933) in una memoria del 1893 
[12], nel descrivere misure sperimentali 
condotte presso il Collège de France (il re-
gno di Berthelot), non ha menzionato Vieille; 
eppure egli, lavorando sul posto, avrebbe 
dovuto conoscere l’origine di questa appa-
recchiatura. Anche M. Delepine, entrato nel 
1895 nel laboratorio di Berthelot, ha scritto 
[12]: Berthelot ha creato la bomba calorime-
trica, apparecchio di una precisione rimar-
chevole […].
L’equivoco può essere nato anche a causa 
dell’ambiguità di un passaggio di una Nota di 
Berthelot e Vieille, pubblicata nel 1884 [13]: 
La determinazione del calore di combustione 
del carbone e dei composti organici presenta 
delle grandi difficoltà per due motivi: che la 
combustione in corrente di ossigeno richie-
de un tempo molto lungo e, di conseguenza, 
una correzione notevole; e soprattutto che 
essa non è mai completa e costantemente dà 
luogo a una certa quantità di ossido di car-
bonio e di carburi di idrogeno non completa-
mente combusti.[…] È per ovviare a queste 
difficoltà, e per evitare le correzioni, che uno 
di noi [2] ha immaginato la bomba calorime-
trica, nella quale la combustione si opera per 
detonazione […]
In questa frase c’era il richiamo bibliografico 
[2] all’opera Sur la force des matières explo-
sives [14] del solo Berthelot. Un lettore poco 
attento avrebbe potuto cadere facilmente 
in errore, ritenendo che l’un de nous fosse 

Fig.1

La bomba calorimetrica di Vieille

Fig.2

Berthelot nel suo laboratorio
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lo stesso Berthelot che non deve aver fatto 
molto per chiarire l’equivoco, anzi si nota che 
mentre nelle prime pubblicazioni con Vieille 
sul calore di combustione di idrocarburi soli-
di scriveva notre bombe, qualche mese dopo 
scriveva ma bombe.
In una memoria ricapitolativa del 1895 [15] 
così si esprime Berthelot: […] Io ho stabili-
to dei metodi nuovi, destinati ad affrontare lo 
studio termico diretto delle trasformazioni or-
ganiche, e ho moltiplicato nello stesso tempo 
le misure indirette fondate sui calori di com-
bustione. I miei allievi e io abbiamo condotto 
un gran numero di determinazioni di questo 
genere, e io ho scoperto un procedimento ge-
nerale, più preciso e più facile dei precedenti, 
basati sull’impiego dell’ossigeno compresso e 
della bomba calorimetrica.
Berthelot, negli ultimi anni della sua vita, è 
stato talmente incensato dall’opinione pub-
blica francese che gli erano attribuiti anche 
meriti non suoi [2].
Gli fu anche attribuita l’invenzione della polve-
re senza fumo che in realtà spetta anch’essa 
a Vieille, come è chiaramente riportato nel 
verbale della Commissione che, nel 1889, 
assegnò a quest’ultimo il Premio Leconte (tra 
i commissari c’era anche Berthelot) [16]. Se 
Berthelot avesse avuto un qualche merito non 
avrebbe certo esitato a farlo sapere!
Tornando alla bomba calorimetrica, alcuni 
fatti e alcune testimonianze incontestabili 
provano che l’inventore della bomba fu Paul 
Vieille [12]:
1. la prima comunicazione fatta da Sarrau e 

Vieille all’Accademia delle Scienze sul ca-
lore d’esplosione della nitrocellulosa ha 
la data del 21 luglio 1879. La Nota in cui 
Berthelot rende pubblici i dati delle misure 
realizzate con una sua bomba ha invece la 
data del 5 aprile 1880 [17]. In questa nota 
Berthelot riporta che ha fatto costruire la 
sua bomba calorimetrica nei primi giorni di 
dicembre 1879 mentre Vieille ha descritto 
la sua apparecchia tra in una memoria da-
tata 8 aprile 1879;

2. la testimonianza diretta di H. LeChatelier 
che, come Berthelot, aveva assistito tal-
volta alle esperienze condotte presso il La-
boratorio del Dépôt Central des Poudres et 
Salpêtres [18];

3. lo stesso Berthelot, parlando delle bombe 
calorimetriche esistenti nel 1887, afferma, 
seppur in modo un po’ ambiguo [19]: 
[…] È utile far conoscere i miglioramenti in-

trodotti nel funzionamento di questi appa-
recchi, di cui esistono tre esemplari, messi 
in funzione in tre laboratori indipendenti e 
da operatori distinti, che lavorano sotto la 
direzione di M. Berthelot: il laboratorio del 
Dépôt central des Poudres et Salpêtres, 
dove l’apparecchio è stato inventato con il 
concorso di M. Vieille; il laboratorio privato 
di M. Louguinine e il laboratorio del Collège 
de France.
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